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In Friuli chiamano euce (cuculo) 
fi va genero in casa d'altri. Il vo- 
mbolo è preso dal costume del cu- 
Buio, che per evitare la fatica di farsi 
ilnido da se, va in cerca di un nido 
Bumai fatto. e se per sorte lo trova già 
forcnpato dalle uova dei legittimi pos- 
Bussori, le getta fuori e vi depone le 
QY roprie, le cova e le sviluppa. È upa 


piccante allusione alla viltà di coloro, * 


che vogliono mettere famiglia, ma 
Ber risparmiarsi i sacrifiz) inerenti. 
nocurano di ‘trovarla già piantata 
er deporvi i proprj figli nel posto 


i dovuto ad altri. Sar Meni era a quella 


omizione. Nato colla funesta inchi= | 


lazione di arricchire coi sudori altrui 
in da ciovane aveva dato a divedere, 
he giunto agli anni maturi sarebbe 
liventato un gran ludro. Per avidità 
li guadagno egli aveva ingannato 
lerfiho suo padre con carte falsificate. 
Da prima si era attaccato alla serva 
li un vecchio parroco, la quale era 
{ voce di possedere buoni capitali e 
si diceva, che il parroco fosse per la- 
sciarla erede. Anzi a poco a poco le 
aveva estorto un buon migliajo di 
lorini. Per disorazia morì il parroco. 
ma nel testamento non. sì trovò con- 


lemplata Ja serva. Gon quella notizia | 


ebbe five anche l'affetto di sar Men 
per la serva ingannata. Questi in 
paese era bene conosciuta; pere!ò 
nti lo sfuggivano per tema di cadere 
nelle sue rapaci unghie. Laonde per 
| dare effetto al suo piano dovette get- 
lave lo senardo un po’ più lontano. 


Sar Meni aveva percorso le scuole 


elementari in città, In quell'occasione 
en stato alloggiato In Una famiglia 


A di urtieri, che affittavano camere ad 
uso scolari. Com'egli, così fu posto 
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« Super omnia vincil veritas. » 





Si pubblica in Udine ogni Giovedì 


in quella casa anche il figlio di un 
contadino mandato a scuola allo scopo, 
che si facesse prete. Fra quei due 
individui anche negli anni adulti sì 
mantennero i buoni rapporti di ami- 
cizia contratti da fanciulli, e sebbene 
uno percorrendo la carriera ecclesia- 
stica appartenesse segretamente alla 
Compagnia di Gesù e l’altro a quella 
delle Indie, pure andavano d'accordo, 
e quando pei loro aftari venivano alla 


buona minestra, buona carne, buon 
pane e buon vino. 

Il nostro reverendo frattanto sotto 
la protezione del gesuitico cappellaccio 
fu fatto parroco. Poco tempo dopo la 
sua installazione fece invito a Sar 
Meni. che venisse a trovarlo, poichè 


ci sarebbe un buon affare per lui. Sar 
Meni, che aveva nasata la foelia, non 


si lasciò ripetere l'invito. Era vicina 
la domenica della sagra ed il parroco 
per consuetudine in quel giorno dà 


uell'occasione. Di buon mattino SI 
ihise in tutto punto. ‘Tirò fuori 1 SUO! 
calzoni di panno nero, la sua gilac- 


un cavallo per quella gita. 














città, andavano sempre a desinare in-. 
sieme in una trattoria rimomata per 




















pranzo ai suoi preti. Sar Mem colse 


chetta di color caffè chiaro, si mise 
la camicia saldata ad amido coi col- | 
letti così ampj che sembravano due 
parafanghi; al collo una pezzuola di 
seta rossa a righe verdi; un panciotto 
i con tre soli bottoni, affinchè spiccasse 
meglio la camicia bianca lavorata a 
traforo. Dell'orologio non Si parla: 
esso è un arnese indispensabile per 
destare in villa l’idea dell’ agiatezza. 
Preso il cappello @ larghe tese e po- 
stosi un garolano dietro V'orecchio sì 
portò. 10 un paese vicino, dove al 
quanti giorni prima aveva noleggiato 


Non erano ancora le nove ed egli 
era Qià pervenuto alla meta. Lasciato 
il cavallo all’osteria e dato ordine. 
che sia bene governato, si recò dal 
parroco; che era tutto in faccenda nel 
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dare ordini pel pranzo, che voleva sun- 
tuoso; poickè attendeva oltre ai preti, 
anche qualche forestiero. Fatti i do- 
vuti complimenti, Sar Meni disse al 
parroco, che avrebbe dato egli ‘una 
mano alla signora governante, affinchè 
tutto riuscisse in bene. Non sì poteva 


fare un piacere maggiore al parroco 


per sollevarlo da quella noja e tanto 
più perchè le campane suonavano già 
a raccolta. Preso il tricuspidale cap» 
pello: A lei mi raccomando, sior Meni, 
disse, e s’avviò alla chiesa. Essendo 
già sulle scale, si volse e: — Sior 
Meni, soggiunse, un momento prima 
che termini la funzione, venga alla 
chiesa. — Sarà ubbidito, rispose quel- 
l’altro. 

Sar Meni si levò tosto la giacchetta, 
ripiegò i manichini della camicia e sì 
pose a sbattere i tuorli di uova per 
una pasta da tavola; una donna sgu- 


‘isciava i piselli; un’altra lavava 1 pol 


lastri da spiedo; una ragazza passava 
foglia per foglia la lattuga. Il parroco 
era inesorabile, quando sì trattava di 
erbaggi; poichè una volta nel suo 
piatto di radicchio aveva trovato un 
lumachino. Quindi quando non aveva 
altro che fare, egli stesso curava l'im- 
salata, nella quale operazione poneva 
maggior cura che nell’amministrare 
i sacramenti. La canonica insomma 
era un arsenale: chi apparecchiava 
la mensa, chi adattava le sedie, chi 
i poneva le sottocoppe ed 1 bicchieri, 
chi preparava le zuppiere; qui vedevi 
i piatti del dolci, là i frutti, e sardine 
e formaggio e presciutto e quant’ al- 
tro non sì può nemmeno immaginare 
la povera fantasia dei parrocchiani, 
che coi loro peccati avevano procu- 
rato tanta grazia di Dio. 

La funzione era per terminare, La 
campana aveva annunziato la messa 
ultima. Sar Meni si rimise la giae- 
chetta e si portò alla chiesa distante 
circa cento e cinquanta metri ed e- 
‘dificata sopra una piccola elevazione. 
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Entrato in chiesa si fermò presso la] 


porta ed ascoltò la messa ultima, che 
un prele aveva già incominciato a 
leggere ad un altare laterale. Intanto 
il parroco ed il (clero avevano posto 
fine alla messa cantata e deposti i 
sacri apparamenti facevano quattro 
chiacchiere in sacristia e presentavano 
1 loro complimenti al panegerista, che 


aveva tenuto il discorso. Perocchè in | 


quei paesi si, predica sempre nelle 


funzioni antemeridiane.; Il celebrante 


stette pochi minuti a masticare la 
messa ultima; 
preti presi i loro cappelli e chi il ba- 
stone e chi l'ombrello uscirono dalla 


sacrestia e poi dalla chiesa. Intanto 
dall'alto del campanile venivano e- 
splose una dietro l’altra una ventina 


di fucilate, che facevano rimbombare 
la vallata, al quale fragore seguì un 
lieto scampanio in segno, che la sacr: 
fnnzione era terminata. 

Sar Meni che aveva aspettato il 
parroco alla porta, gli si avvicinò nel 
vestibolo, lo riverì come si suole ri- 
verire un grande personaggio e quindi 
profuse delle scappeliate a destra ed 
a sinistra ai preti. Il parroco dal canto 
suo con espansione d’animo e con 
parole di confidenza e d'amicizia l’ac- 
colse benignamente e fece compren- 
dere aì circostanti, che essi erano a- 
miei di vecchia data. Postisi in via 
passarono, pel piazzale della chiesa in 
gran parte ingombro di tavole e ha- 

racche, ove si vendevano pazie nz6, 
rosar], libretti di divozione, coti, falei. 
falcinole, corbe di vimini, fazzoletti, 
formassio, ciambelle. Eranvi p‘ oì sotto 
l’annoso tiglio dagli ampj rami < cinque 
o sei barilotti di vino bianco e nero 


portato là per vendere al minvto e [Il 
I stò accertato. che 


d’intorno varj capannelli di conoscenti 
ed amici, che già a quell'ora facevano 
onore ar doni di Bacco e ‘chi leneva 
In mano la mezza bozza, 
chi il boccale ed offerivano da bere 
alle persone conosciute. Passarono ; 
preti, ai quali si faceva larco. Sol- 
tanto di tratto in tratto qualche fan- 
ciullo, quale he vecchierella o qualche 

ragazza già da marito e che “deside- 
ava di essere veduta, si faceva in- 
nanzi al parroco per baciargli la ma- 
no. Tutto ad un tratto il parroco a 
bello studio urtò del Sar Me- 
ni, che gli veniva a sinistra ed 


comito S 


alll= 
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| giovine, che 


terminata la quale, i | 


| Domenico? 
[urberia e suardaudo con. occhio di | 


chi la bozza.| 


itesserò la lis 


\ al termine, del suo pranzo, non 


FRIU LANO 


ES À MIN De 


miccollo come se volesse dire : Questo | 
è l'affare per.voi. Sar Meni comprese 
Il valore di quell’urto e pose atten- 
zione alla figura ed alle forme 
st: faceva innanzi per 
baciare la mano al molto reverendo. 
Questa era bene vestita e forse me- 
glio di tutte le sue comp agne. avuto 
riguardo ai costumi del paese. Ayeva 
il erembiule di seta ed anche aleuni 
fili di cordoncino d’oro “al 
spilla al petto. In villa questi orna- 
menti una volta erano imdizio, che in 
casa non s1 pativa freddo. Sar Meni 
la guardò bene; nè. la so 0- 
mise di ricambiarlo. Perocchè { faltasi 
vermiglia in volto e ritiratasi in parte 
per dare libero il passo, sotto pretesto 
di aggiustarsi una forcina in capo. 
fra le braccia sollevate sbirciava quel 
signore, che andava a paro col par- 
Poco, per accertarsi se avesse prodotto 
in lui favorevole sensazione. Sar 
Meni camminando anch'egli si volse 
Indietro. più d’una volta e s'avvide, 
che la fanciulla, benchè facesse mo- 
stra di attendere ad altro. pure” lo 
accompagnava eull’occhio per banda. 
Strada facendo il parroco: estrasse la 
sua tabacchiera e fermatosi nn mo- 
mento porse mana presa all’ospite, 
Quindi con aria furbesca e con SOr-. 
idente labbro chiese: ehe 7e pare, sior 
. Questi con non minore 


suo interlocutore ri- 
Spose: bx00. I preti che erano d’in- 
torno, e che. avevano approfittato | 
della a scatola, avendo inteso 

la domanda e Ja risposta, credeltero 
che Sar Meni avesse giudicato dizono 
|}l tabacco, chie in verità era ecce llente, 

parroco poi comprese meglio e 
anche Sar 
aveva giudicato duono l'affare. 


Siamo. in 


complacernza: il 


e re- 
Meni ! 
in 


canonica: 1 risi SOLO 


tavola; i commensali sono là seduti. 


Non ispaventatevi. 0 lettori: non vi 
farò la descrizione del pranzo, hè vi 
ta delle vivande servite | 
a mensa, nè del buon O dei 
convitati. Sono cosey che trattandosi 


\di un banchetto ‘parrocchiale si sot- 


tintendono. Sj mangiò e si Devette 
tanto, che ognuno in ultimo aveva 


bisogno di sbottonarsi il panciotto e 
diritto di ripeterè con quel papa, che 


po- 





di una 











collo e! 


na 





tendo più stare nella pella; lla; 

chio cino insaccato, iù, | 
quanto soffriamo per La Senta 
di Dio! 
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della 





RIVISTA RELIGIÀ 


n en 


L'Unità Cattolica dell'8 
di Rapallo, 


Englin | 
serive 
di questo Collegio, in occasione delleA 
dalla Madonna di 
A stornare dall'Italia la Ang 
sulla precedenza dell'atto civile au 
ho relizioso, 


Pletro: Li 55 


E una commodissima teoria questa. la 


joe "rà 


nat 


non sì vuole una she non gah 


scomunicate. Il papa le accettà, #\ 


“bbia le 


Dio, pure per cortesia verso ll sesso e 


sI rivolce alla Madonna e La fa cos 
del desiderio de' suoi divoti, 


dal canto ‘suo va tosto 


persuade colla sua autorità materna 4 


i Ì 


mandano per dava 


La ua 


altrimenti da quello, che seuza la sui 


sI arrenda, perchè ci entra di mezzo 4 


posizione avrebbe fatto. E Iddio bisssi 


= Alcuni Padri Steel 


Montallegro, sun 


[ 
ha 


I 
I 


-& 
ii 


ty cadi 
manda al papa una sommetta di lin 


Chiavi del cielo ‘e. sia vide 


da suo Fico 


dre ed il vicario; Quindi tutto dispone, fg 


ì legislatori non: emanino la legge, A 


ayversa. Probabilmente questa fu li © 


per cui fu respinta la legge 


da quel santo consesso di uomu, cit 


mangiano mai polenta, 

volta colle allodole arroste, 
Nell'elenco delle diocesi, 

contro la leuve sul mali 


di Udine figura 


le proteste 
la diocesi 


Nessuna diocesi ha superato finora 


ci 


di Udine, tranue Bergamo. Questo 
agili 


sposta ‘a coloro, che vanno ripetetl 
essere 


e 1806. 


Nelle elezioni amministrative! COM 


scenza CIS 
mente per l'avvocato dott. Viuen 


» clicii te ua t:;ej31 Ul 
sì distinsero; Mortegliano, asl: 


Tles 


Fi 


O 
J i. 


con Irine 


O) His 
‘domenica p. p. si pronuuciaroi) 


Pozzuolo e l'avagnacco. Quel prosuuos 


seno if dot, 
fa onore al paese, perche li ll 


si È “i da È ii tf O CO. 
è presidente del Comitato Catto!" 


rato lo zampino dei preti. Raccom 
ai Governo. di prendere 1h 60H198° 


1 ° nre dl 
quei molto reverendi parrochi € & 
1 * ua Lar ma i LU 

loro subito l'eregqualur,in caso ei 


sul mis 
franueche que 


che mandi 
| 


UD 
din le 


il Casasola del 1870 quello del 


i Ta q * 
Lich 
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a 
Ifh © 
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i x WD. ni a nÌ Ire PSse 
dubbio in quelle elezioni ci deve 
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mo a qualene sede vescovile, come al 


Fia 
t L 
pa 


n del prefetto Fasciotti, che laceva ve- 


# 
“raf aci Darrochi faribondi. anche 
bra i PRICEL pol partita PERGRRINE LARE ELIA 


un le chiare ed esplicite dichiarazioni 
Mifis ero, 


quidetti quatiro Comuni meritano perciò, 


i 


sil ovo nome venga scolpito in dura selce 
la por pet rei memoriam, perocele 
fio presentato alle urne.una maggioranza 
filttori, i quali spiegano Chiaramente le: 
Mo ieudenze ‘ai principj della Santa Inqui- 
| fine. Noi ammirando sinceramente la one- 


Mi dei loro intendimenti non possiamo a 


let di rendere loro pubbiicire lodi e porli 


Wsmmero dei dallocchi di Ravosa. 
Imece a Pasian Schlavonesco la cosa AYV- 


Mirino tutto al contrario. Due preti volevano 
tira consigliere comunale un loro fratello 


br metterlo nella. possibilità di diventare 


ts 


e@ixlico e si preseutarono anch'essi a votare. 
Mi ex-marescialio di carabinieri maritato 
al ì Muune, dove tiene un doppio esercizio, 
a@bivò assai per appoggiare ll candidato de. 
finti Con tutto ciò il povero uoino fratelio 
Mi pieti restò sconfitto su tutta la tinea. 

AM tanto più vergognosamente scontitto, 
afierciè fu eletto sindaco. con soildislazione 
Mfbieraie, appunto il nobile Angelo Cicogna, 
Siro di cui le zucche cliiercute e quella 


i 
MUler-maresciallo avevano presentato Una 


Nuzaralla R. Prefettura. Realmente a co- 
Misto non istava bene a siudaco il nobile 
[Crgna, perchè nomo liberale, di senno, di 
Me e tanto ‘attivo, che in pochi giori) 
ke in ordine l'ufliziomunicipale edin corso 
Meolare gli atti amministrativi. 


i nin Comune coniiuante con 'T'ricesimo.: 


iL 


ira alacremente per nominare a Consi- 
uff giro Comunale il prete Ciocchella. Racco- 
pf indiamo agli elettori di presentarsi  COM- 
afflitti all'urna e di consegnare la scheda a- 
Ina dal confessore. Se. viene eletto quel 
\fPisle, possono star sicuri ell elettori, chie 
af'ettà tosto levato ‘o diminuito: il dazio sul 
1g” Wesui liquori spiritosi, Se qualcheduno 


Nip 7 fa a ® È : ii È vat) Î i 
Uri informarsi dolte virtù amministrative 


@}® novello candidato potrà, rivolgersi a Co- 
linipo ed-a Pordenone. 

ff La più importante notizia, che cì offre il 
sf tatino Iatiano di jeri, è, che giorno 
28“ Liglio ta diocesi di Udiuo celebra la festa 
diff ‘sant'Acacio ‘e compagui martiri. — Cie 
gif Sit'Acacio sia stato lo stipite, da cui sor- 
gf] Seto Jo accacie dela curia udinese e del Cit- 
‘lho Italiano? 
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CORRISPONDENZA 


sie) | 


rottiao (re lavati? ae. | ì (TE POpi MI ZE I È 
Mette, TEug®o 1849 |Laq unica sete della pubblica istruzione. 


Applaudianio ala. concorde spontaneità, 
colla quale molti liberali risposero all'appaio, 
suuwoeri {ll 
l'ivolzere all'intero partito, perché 


che la voce del patriottismo ci 


i racco 


| vasi compatto. nella lotta, che iufendiamo 


muovere al Clericalismo, che qui baldanzoso 
3; 
Ì 


ileuni credenti. e.della èlemenza ilei liberali, 


cd arrogante “approfittà. «lella: ingenuità < 


Mi 


per riafferrare: il dominio nel paesse.0-demo- 


Li 


ire quanto di buono abbiamo. ottenuto colla 
iberazione dal giogo straniero. 

Le adesioni furono superiori veramente 
alla nostra aspettativa ed hanno dimostrato 
che non sette ma settanta ed, al bisogno, 
inche selfe volle seltanta si associerebboeto 
al nostro intento. 

li contiitto quindi aceeuna ad essere vivo 
sd interessante. Vedrémose trionfera il buon 
senso di cui non difetta ta nostra popolazione 
o le armi insidiose dei T'omitanandì. 

ji 


Era necessario questo risveglio, essi lo 


* 


vollero e non potrannno clie runpranigerne sé 
stessi per leconseguenze che ne deriveranno 
e a loro certamente TImeste. 

Sitfatto risveglio d'altronile non sorse, per 
elià si faccia calcolo del loro organino, nel 
quale con una leggerezza  piutto.to uni- 
ca che rara, trattano il partito liberale con 
insolenti apostrofi attribue:dogli tutti que 
vizi fatali, che soho nella loro natura, ta 
per evitare che la Ice malefica cire ita loro 


cuori desli inesperti, 

Ghi può veredere mai, cho veruno piir del 
Slericali sia inclinato ca’ dibenlicidi artifici. 
a iruce assolutisino, a sinpimiazione: e dissi- 
miutazione di fatti, ad «ti piaszajuot € 
sellari. a sentimenti d'odio, ad allizzare ta 
guerra di lutti contro tulli, a strisciare 
serrilimente dinanzi a’ potenti, ad Arrogarsi 
ii dominio delle coscienze, a' controsensi, 
ad ingiustizie, ad arbitri, a macchinare 
rivolgimenti contro le potestà costintite. A 
brutali oppressioni, A vipepei conati, a (rar 
profit!o da' propri ‘uffici e adatta “Propria 
posizione a scopi partigiani, a tutta Isomnia 
quella colluvie T.nmensa di disonesti propo- 
vositi che sono il carattere essenziale «della 
Gasulteria e coudussero il elericalismo al 
Vodierna perdizione, € chesil Pontano nei 
suo ultimo numero allribuiscecal. nostro pal- 
tito% 

AI intelligenti In non ardua sentenza, 

La negazione delle masstne santtsstm g 
msegnale da Cristo traspira troppo spiccata 


i si CAM 
dalle pagine del ‘Tomitano, perclie ehi ha 


fior di senno non 10 Versa. 
Se la prendono perfino cogli «Asili d'In- 


ISkT° dle re. E Sus 


Ì 
4 
î 
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4 n i PRRIMIIZIO "sor i ui testé 
favizia» ottima, ISTITUZIONE risort SE + t 
g nel locale di proprietà cittadina 


# 


; “il I eva) { 
e colloca o 
lelle ‘scunble, è  s!ecome 


e cclie serve add uso ( 
‘abita dappress 
| N abita app i 5 
(o per avversaria, cie disturbi la tranquili- 
sto per avversaltaà, 


tà del Monsignore. 


ematia abbia cad anumorbare le menti € |] 


sil vescovo, colgono il prete- | 


poveretti! ma il vescovo | 





CPISconto 7 
Quella è la sun abitazione; e non le sale 


del fabbricato costrutto «a spese. cittadino, 


Kulla dicono pero dei disturbo, che ll 
Monzsienoare e servidori, con rimonri che pa- 
Pevanoò fatti anposta; recavano alla Scuola 


Avraria clio tencasi Ineile stanze sottoposte 


cessaria nei luosbi destinati all'istruzione. 
Dei resto questarnoni e che una seusasa= 


| pelo che ali Asili d'Infauzia sono. sempre 


stati dal Gasiitismo accanitamente  avvere 


sati, cone asseveranìò anlorevoli. serntort; 
lionde. non ci facciamo stupore, se il Tom 
tauo colta ocni pretesto por combattenti. 
Ed ora per non abusare lella pazienza de: 
lettori facciamo punto.. lieti d'altronde del- 
l'incoravvisimento addimostratoci, di cui ce 


ue vantato. 


alloeati da-dal abitati, farbanmilo ia quiete ne= 
I 
I 


= ninna 
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Il parroco di Santa Margherita prosa Mo- 
Nuzzo, raccomandando alla sua popolaziona 
il'inseriversi nella confrateruiaa di S. Fran- 
GECO, fisse, Che (ue li divota associazione 
e sicura ili ottenere da Dio qualunque grazia. 
3 per invogliare i divoti ad. abbraeciare Ja 
I sua proposta argiunse, che anceli egli ne por- 
fava iu. dosso fe sante. Jusevue, E In chie con 
sistono queste insogne?., In nna corda, celle 
vasterebbe <a. tener lento un giumenio, ed 
in clue pazienze pendenti dalia «corda, upn 
davanti ed una da dietro, che. scimbrano 
fine baste sul modello. di quell’ arnese, che 
un tempo portavano gli usseri austriaci aj 
peso alle correuze. 

E: molto zelante quel reverendo per lor 
nore. della chiesa e pel bene delle \antine. 
Predicando iisse, che Istitnmrebbe-una:sogreti 
ili quattro cinmyue persone timorate di Bio 
in ‘orni frazione della sua  parrocehia; le 
quali avessero Fincarico d'ivvigilare contro 
la bestemmia e coutro i discorsi troppo li 


beri e di redarsuire i trasuressori. Un con- 
tadino osservò; Dunque non potremo pariare 
sé noncquello (che permettera il parroco; 
Vorrei, che. questi dottori venissero a rim 
proverare me! 
Invece di occuparsi di qneste scempiagzini 
1} molto reverendo farebbe meglio a studiare 
l'arte di profetizzare, in cuni. non è. versato 
più ché il vescovo di Portogruaro, Perocelhò 
nel Marzo 1872 esuli assicurava, clre nell'au- 
tunno di quell'anno la chiesa avrebbe trion= 
fato ule' suoi nemici. Povero profeta da:cavoli | 
Lisio vicini all'autunno del 1879' ed 1 (4 
fadino Ialiano xa tuttavia ripetendo «l 
out numero, che la Chiesa è persecnitata, 
ed il papa è prigioniero del Goyerno THulano 
I} parroco di Santa Margherita non vele 
troppo chiaro nell' avvenire. Dovrebbe rac- 
somandarsi a San Irancesco per un buon 
cani o:chiaie. 
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Si usa di spargere erba fresca per quelle 
vie, per le quali deve passare la processione 
del Corpus Domini. Quella pratica può avere 
avuto origine dalla circostanza, che nelle 
città un tempo non troppo lontano, le con- 
trade, i borghi, le vie, per le quali doveva 
passare la processione, non erano dovunque 
tanto decenti e pulite da non muovere a 
nausea le persone civili. Ficuratevi poi in 
villa, se anche oggigiorno molte volte pas- 
sando tocca gettare lo sguardo Sopra certi 
monuntenti, in cui bisognerebbe che desse del 
Laso Il parroco locale, che invece d'incul- 
care la pulitezza perde e fa perdere il tempo 
uelle sciocchezze delle Madri cristiane e delle 
Figlie di Maria. — L'abate dì Moggio non si 
contenta di sola erba, che appaga i suoi si- 
inili, Due innocenti creaturine sui cinque 
Sei aumni vestite a bianco, con corona di fiori 
in capo innanzi ai suoì passi quest'anno 
spargevano la via di fiori. Immaginatevi, 
quante lodi non avrà’ ottenuto l'abate spe- 
cia!mente dalle mamme di quelle due bam- 
bine, dalle santole, dai parenti, dagli amici! 
In quali miserie va cercando celebrità l'uomo, 
che di se disse in predica; Ego snm pastor 
VOonus ! 





— 





Il revere::do Rosano Passone cappellano 
di Nogaredo di Prato aveva raccomandato 
nella sua villa, che ornassero la strada, per 
dove doveva passare la processione del C0;- 
pus Domini. La gente fece del auo meglio 
ed espose sulle finestre tatti gli arazzi ed i 
tappeti da villa, cioè fazzoletti, veli, grem- 
hiuli, gonne, coltrici, lenzuoli e vasi di fiori, 
Aifri appesero ai muri quadri di santi, rl- 
Iratti di papi, reliquiarj.Il proprietario della 
casa N. 181 voiendo mostrare, di quanta 
Lietà ardesse il suo cuore, fece di più. Egli 
tirò fuorì una tavola e sopra di essa presso 
il muro eresse un piccolo altare col quadro 
della Madonna, coi suoi veli, colle sue palme 
e colle sue brave candele accese, Passarono 
I processionanti e lodarono la felice idea, 
ma nessuno pose attenzione; che quell'altare 
gia sotto un tetto di paglia a brevissima 
distanza. Il fatto è, che pochi momenti dopo 
passata la processione per fortuna un tale 
guardando a quella volta vide sollevarsi 
famo e poi fiamme. Diede l'allarme: la gente 
abbandonando la processione accorse e pote 
estinguere l'incendio, clie se non fosse stato 
domato con tanta prontezza, avrebbe ridotto 
in cenere tutto quel gruppo di case una a 
ridosso dell'altra. 
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Un simile caso avvenne anche a santa 
Margherita sotto gli occhi dell'insigne par- 
"oco Bonanni. Il santese aveva. ornata la 
finestra, sotto la quale doveva passare la 
processione. Si sottintende, che egli pose 
Ogni studio per fare bella figura, poichè 
nelle mode religiose i santesi devono dare 
li buon esenipio. Da una candela prese fuoco 
un velo, che tosto il comunieò agli oggetti 
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vicini. Fortunata il nonzolo, ch'ebbe pronto 
ajuto! 

,e illuminazioni tanto religiose che civili, 
i fuochi di bengala e d’artifizio, i razzi, le 
racchette dovrebbero finire. Sonò già molte 
le dolorose scene, che ne furono conse- 
guenza. E poi non siamo più ai tempi, in cui 
avevano valore le vane apparenze. L'adula- 
zione senza l'affetto offende ormai i grandi 
e tanto più Iddio. Viviamo invece în tempi, 
in cui il dispendio nei fuochi artificiali e 
nelle candele destinate a far chiaro al sole 
si potrebbe convertire a scopo più vantag- 
gioso. Ad ogni modo i-sindaci nelle ville do- 
vrebbero proibire ie pericolose pulcinellate. 
È vero, che perciò ì preti dipingendoli per 
frammassoni caverebbero loro gli occhi e 
nelle elezioni amministrative il loro nome 
sarebbe dimenticato; ma è meglio. zappare 
la terra, che fare il sindaco presso gente 
cieca, che ad ogni patto vuole servirsi di 
guide cieche. 
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I buoni cattolici romani sono da per tutto 
gli stessi ed animati dallo stesso principio di 
tolleranza. I periodici francesi narrano. che 
giorni sono si trovò affisso alla. chiesa 
protestante di Lacaze un ampio cartello, 
in cui si diceva che il tempio era da vendere, 
ì protestanti da impiccare, e colla erascia di 
questi banditì dovevasi abbrustolire il nuovo 
presidente della Repubblica. 

Val la pena di leggere il testo preciso. 
Eccolo : 


«Aduvis important 


«Temple è vendre; 
«Protestants à pendre; 
«Avec la graisse des ces bandits 
«Nous brulerons Grevy » 
Eh che buoni cattolici! Si vede, che hanno 
ancora delle tendenze pei santi arrosti. 
Buon pro! 








Togliamo dal 7empo 8 Luglio: 

Al Tribunale di Verona si sta da dune 
giorni dibattendo un processo contro uî 
parroco, il quale insegnava a rubare ad un 
povero trovatello, che aveva preso seco 
quale domestico e per educare. 

Il parroco. sua sorella ed il trovatello sono 
incolpati di circa quindici furti. 

Il processo è ricco di episodi comici, se non 
lacessero raccaprieciare per le conseguenze 
e le qualità delle persone implicate. 








Il Messaggere Alessandrinoin data GI.n- 
glio riporta, che dal Tribunale Correzionale 
di Casale, un tale furcondanmnato a quindici 
giorni di carcere ed a lire cinquantuna di 
multa, tutto moltiplicato per sette ovvero 

| 


otto, perchè tanti erano i reati constatati a 
porte chiuse, 


Signori lettori, conchiude il Messaggere 
Alessandrino, volete di*questì reati conoscere 


—___—__T—_ 


l'autore? Egli é un prete 


. ; 3 Si ll Vitraa 
di Murisengo, Ara 
—= 


In Buja del Friuli si fe 
di quest'anno, La parte: liberale ds 
aveva esposto in pubblico ì ritmi; 
Sonaggi morti per la difesa da | 
prete V...., che dovrebbe per tai 
cere, malgrado che sia stato asp) 
pello da una condanna, che gi ad 
inflitta per un classico episodio avvonngl 
sua. intemerata condotta, ha Diasing 

i bicamente la esposizione di Quelle tal 
immagini. 





Mengiara | 


Avvertiamo il reverendo, che w ù 
volta egli s'immischierà col suo si 
trogrado nelle nostre dimostrazi 
anche noi ci erederemo autorizzati 
la nostra opinione sulle sne Carnarg 
lìigiose. Egli pensi alla sna hottegi i 
alle mostre feste, esponga le sue siti; 
i nostri santi, 


——_ î 
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A MONSIGNOR, RON | 


Oggi mi è capitata fra le mani lia 







preziosissima pastorale datata Mai 
Febbrajo 1879. Sotto lo stemma coptt 
un cappellone sì legge: 


PIETRO ROTI 
Per la grazia di Dio e della SadeAm 


VESCOVO DI MANTOVA 
e 

Ora i giornali dicono, che Voi mi 
più vescovo di Mantova. L' Esaminal 
Voi benivnamente chiamate pertotinti 
e che ha la coscienza di essere vet 
di Voi, lo ho detto prima; anzi ba 
Voi non siete stato mai vescovo i ME 
in cui siete penetrato con queltini 
ha taluno di entrare nella casa dal 
la finestra anziche per la porta. 

Voi, che siete pieno di compiacen® 
il favore di dire, perchè i giorn! a 
Vi appellino amministratore e non 
dopnochè Voi wnilmente avete PI 
diocesi vostrala diocesi Mantovana A 
Voi per sorte perduto la grazia | 
delia Santa Sede? Ci dispiacerebbe | 
questa vostra disgrazia. Se male £ 
poniamo avvertifeci, e no! bonche er 
gheraemo, che, se l'avete perduta 1°, 
lldio Ve la faccia pescare Ila 31 "i 
cane, Intanto noi Vi salutiamo & 5 
angurandovi buon viaggio Vi doma 
vostra inutile benedizione. 


P. G. VOGRIG direttore Tese” 


Re dle | 


na ton 
y d* LULA 
Udine, 1879 — Tip. dell'ISMI 
O ia Zoryiti  Mnero +6 





